Angeli, Elfi, ed il lento movimento della storia.

di Tommaso Renzoni

Giovedì 17 Febbraio si è tenuto al Centro Sperimentale di Cinematografia un incontro con Elio de Capitani, regista e interprete di Angels in America, di Tony Kushner, in scena al Teatro Valle; con lui, una rappresentanza degli altri interpeti dello spettacolo: Elena Russo Arman, Cristina Crippa e Fabrizio Matteini. L'incontro è stato una lectio magistralis cui hanno assistito gli allievi del corso di recitazione e di sceneggiatura, organizzata dal docente di drammaturgia Gian Maria Cervo.

Elio de Capitani, storico componente della compagnia dell'Elfo di Milano, è riuscito a raccontare la complessità dell'opera di Tony Kushner, iniziando con una chiara e puntuale introduzione sul teatro postmoderno per poter comprendere appieno l'opera rivoluzionaria del drammaturgo americano, che, trovandosi a dover creare (su commissione) un’ opera teatrale che si occupasse della diffusione del virus dell’HIV nella comunità omosessuale americana, costruì questo magnifico testo pieno di rimandi storici ed iconografie sacre, un’ epopea attraverso la storia ed un viaggio leggero alla ricerca di un concetto di libertà e democrazia in grado di “contenere” tutti. Kushner si pone così in maniera critica verso la famigerata “Freedom” degli americani, (che come dicono i personaggi di Angels, è messa nell’inno, su una nota così alta che nessuno può raggiungerla) e mostra il vero volto di un’America ipocrita e razzista: ecco perchè mette in scena Roy Cohn, famigerato avvocato del maccartismo ed Ethel Rosemberg, vittima innocente della paura rossa degli americani, in una giostra in cui girano anche personaggi di pura fantasia. La  messinscena diretta da de Capitani e Bruni si fa forte di un'interpretazione formidabile, anche nel rispetto del “doppio” kushneriano, e di una scenografia “giusta”, nel senso che lo spettatore non viene catapultato in un teatro che si finge cinema, ma è piuttosto introdotto in un mondo dove gli oggetti in scena sono significanti, ovvero portatori di un significato della realtà, contribuendo ad un’ economia di rappresentazione che viene gestita in maniera tanto sapiente da risultare ricca, raffinata, cesellata. Un bel teatro, di quelli che ti fanno credere in un mondo migliore, di quelli che domani non ci saranno i soldi per produrli. Disse il Profeta.
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